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UN PO’ DI STORIA DEL «MOVIMENTO DELL’UNITÀ»

Lo scritto di Chiara Lubich che pubblichiamo in questo nume-
ro è stato redatto alla fine del 1949 e pubblicato l’anno seguente
sotto forma di breve opuscolo (Un po’ di storia del «Movimento
dell’Unità», Tipografia AOR, Trento 1950, 12 pp.). In esso viene
narrata la storia del neonato Movimento dei Focolari, che non por-
tava ancora questo nome, ma significativamente quello di «Movi-
mento dell’Unità». L’opuscolo era stato pubblicato allo scopo di far
conoscere l’esperienza del nascente Movimento, che aveva suscitato
non pochi sospetti e critiche nella Chiesa trentina. Alla fine dello
scritto, non firmato, l’arcivescovo di Trento, mons. Carlo De Ferra-
ri, aveva voluto aggiungere, in data 31.12.1949, un suo commento a
conferma di quanto riportato.

Di questo scritto il Centro Chiara Lubich 1 possiede una ver-
sione autografa senza data e l’opuscoletto stampato nel 1950. Sul-
l’autografo, che è di mano di Chiara e il cui testo viene qui pubbli-
cato, vi sono alcune aggiunte fatte da Igino Giordani. Tra l’autogra-
fo e la versione stampata vi sono poi diverse varianti: correzioni
portate all’originale, probabilmente dallo stesso Giordani, d’accor-
do con Chiara, per rendere il testo più universale. Di queste varian-
ti, le più significative vengono qui riportate nelle note. Lo scritto è

1 La creazione del suddetto Centro è stata decisa nel mese di luglio 2008
dall’Assemblea generale dell’Opera di Maria, che ne ha affidato la presidenza a
Eli Folonari. Il Centro ha per scopo principale di raccogliere, custodire e mettere
a disposizione del pubblico gli scritti di Chiara Lubich e i numerosi documenti
che la riguardono.
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stato poi pubblicato sulla rivista «La Via» del 13 maggio 1950 2, in
seguito è rimasto ai più sconosciuto.

Esso fa parte di un genere letterario tipico della Lubich, quello
delle cosiddette “storie dell’Ideale” 3, nel quale ella presenta breve-
mente e in una prospettiva storica gli elementi fondamentali della
spiritualità dell’unità e successivamente, dagli anni sessanta in poi,
le tappe principali dello sviluppo del Movimento dei Focolari. La
presente “storia dell’Ideale” è, in ordine cronologico, la terza a oggi
conosciuta 4.

Mentre si è fatto per la pubblicazione di altri scritti della Lu-
bich un lavoro redazionale da lei stessa desiderato e voluto, qui non
è sembrato opportuno intervenire, seppur minimamente. Per questo
si sono lasciate parole come “Iddio” o “anime” che lei stessa a volte
preferiva vedere ora cambiate in “Dio” o “persone”. Pure le maiu-
scole, di cui faceva abbondante uso, sono state riprese seguendo
l’autografo e così pure le citazioni bibliche. Solo le forme contratte
“colla”, “colle”… sono state cambiate in “con la”, “con le”… e la
forma “ed” in “e” per rendere più agevole la lettura.

MICHEL VANDELEENE

Un po’ di storia del «Movimento dell’Unità»16

2 I Focolari dell’Unità. Un po’ di storia, in «La Via», 2 (1950), n. 19, pp. 4-5.
3 Cf. per una presentazione dettagliata di questo tipo di racconto: M. Van-

deleene, Io, il fratello, Dio nel pensiero di Chiara Lubich, Città Nuova, Roma
1999, pp. 126-135 e 369-375.

4 La prima è stata pubblicata nel febbraio del 1948, sul bollettino del Ter-
z’Ordine Francescano di Trento: Questa è l’ora di S. Francesco. Il Natale di
un’Idea, in «Amico Serafico», (febbraio 1948), pp. 10-12; la seconda nell’ottobre
del 1948 sulla rivista diretta da Igino Giordani: La comunità cristiana, in «Fides»,
48 (1948), n. 10, pp. 279-280 e poi in C. Lubich - I. Giordani, «Erano i tempi di
guerra…», Città Nuova, Roma 2007, pp. 44-48. Di quegli anni ve n’è poi una
quarta, scritta probabilmente nel 1950, intitolata Ideale dell’Unità, pubblicata
parzialmente in «Gen’s», 1 (1971), pp. 1-4 e poi per intera in «Erano i tempi di
guerra…», cit., pp. 1-40.
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Erano i tempi di guerra (1944-1945) e attorno a noi, a Trento 5,
tutto crollava.

I ripetuti bombardamenti diurni e notturni distruggevano ca-
se, scuole, tesori e familiari.

Sembrava che il Signore, con le circostanze, facesse apposta
a toglierci ciò che formava l’oggetto del nostro cuore, l’Ideale del-
la nostra vita. Cosicché chi era più attratto dallo studio, non pote-
va continuarlo; chi aveva posto nella futura famiglia le aspirazioni
del cuore non poteva formarla; chi aveva messo mente e cuore
negli averi ne era spogliato con la casa abbattuta; chi aveva amato
la comodità era gettato in istrada; chi era affezionato alla famiglia
si trovava tutt’a un tratto orfano.

Distruzioni, dolori, distacchi. E attorno spettacoli orribili da
far rabbrividire.

Era la predica di Dio: «Tutto è vanità delle vanità».
E così appariva a noi, appena fiorite alla vita, la realtà del

tutto: tutto era vanità perché passava.
Altre giovinezze, specie nel campo maschile, si davano a rea-

lizzare un ideale politico.
Ma pure quello a noi pareva vano: anche la patria terrena un

giorno sarebbe passata, come passa tutto il resto.
Si viveva con la morte vicina, ché non avevamo sicuri rifugi e

questo pensiero dell’imminente eternità costringeva a meditare.
Ma qualcuno in fondo all’anima ci diceva che non tutto sa-

rebbe fallito.
C’era un ideale, uno solo, che non sarebbe venuto meno mai,

nemmeno con la nostra morte.
Era Dio.
E a Dio ci attaccammo con tutte le forze dell’anima.
Non aderimmo a Lui perché nulla c’era rimasto, ma perché

una Forza in noi ci rendeva felici di averLo trovato nella vita co-
me l’unico Tutto, l’unico Eterno, l’unico degno d’esser amato
perché non passa, l’unico dunque, che avrebbe saziato le esigenze
del nostro cuore.

5 «a Trento»: è stato aggiunto da Igino Giordani sull’autografo di Chiara
Lubich.

Un po’ di storia del «Movimento dell’Unità» 17
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Già da parecchi anni facevamo la S. Comunione quotidiana e
credevamo, perché appartenenti alle varie associazioni cattoliche,
d’esser buone cristiane.

Solo quando Iddio ci tolse ogni cosa per darsi, Lui solo, a noi,
comprendemmo per la prima volta il primo Comandamento di Dio:

«Amami con tutto il cuore, con tutta la mente...».
Lo capimmo perché solo allora veramente sentivamo di do-

verLo amare così, con totalitarietà di mente, di cuore, di forze,
per non ingannarci.

Era il «Mio Dio e mio tutto» di S. Francesco fiorito sull’Al-
tissima povertà.

Era la normalità della vita dei seguaci di Gesù, il Quale chie-
de la rinuncia del tutto.

Già prima eravamo cristiane perché incorporate in Gesù per
la Grazia.

In pratica però tradivamo la nostra vocazione (costruivamo
la torre senza calcolo 6; volevamo far guerra senza numero conve-
niente di soldati 7... senza la base, insomma, che è lo spirituale di-
stacco dal tutto creato per l’abbraccio di Dio).

Trovato l’Ideale che non muore e posto lo sguardo su di Lui
solo, ci domandammo come potevamo tradurlo in vita per essere
coerenti ad Esso.

Mentre nel mondo molti piangevano, il nostro animo 8 aveva
gioiosamente gridato l’eureka e benediceva la guerra come voce
di Dio che in tempo ammoniva le anime nostre alle Cose Eterne.

Si trattava di dar la realizzazione pratica al nostro Ideale e
darla subito e nel miglior modo, nel più diretto ed utile perché i
momenti della vita potevano essere contati.

Ci domandammo:
Come amare Iddio con tutto il cuore? 

Un po’ di storia del «Movimento dell’Unità»18

6 Cf. Lc 14, 28.
7 Cf. Lc 14, 31.
8 Nel testo stampato «animo» è stato cambiato in «cuore».
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E la Parola di Dio ci rispose: «Chi mi ama, osserva i miei co-
mandi» 9.

Ma quale il comando che riassuma in sé tutti gli altri? 
L’amore del prossimo: è il compimento della Legge; è l’argo-

mento unico e solo del Giudizio Finale 10; è il Comandamento
Nuovo; il Testamento di Gesù agli uomini; l’espressione sincera
dell’amore verso Dio. («Qualunque cosa avrete fatto...» 11).

Colpimmo nel cuore il Vangelo.
Il Vangelo è la Rivelazione di Dio e Dio è Carità.
Dunque noi, se siamo figli di Dio, dobbiamo amare, e amare

i fratelli per amarLo e saremo nella Carità per la quale tutto vale,
senza la quale tutto è vanità. (Come spiega S. Paolo 12).

Aver Iddio per Ideale significava perciò aver la Carità nel-
l’anima, amar il prossimo come se stessi.

E ognuno di noi era prossimo all’altro.
Decidemmo senz’altro di amarci per amarLo e amarci come

il Vangelo ci insegnava.
Consce della brevità della vita disprezzammo tutti i libri e tutti

i mezzi umani e facemmo del Vangelo l’unico libro della vita 13.
Lo portavamo in rifugio, lo leggevamo ad alta voce, lo spie-

gavamo alla gente; le sue Parole prendevano Luce.
Ci bastava tener una frase sola in cuore e metterla in pratica

per capire tutto il resto.
Avevamo scoperto il Libro della vita le cui Parole andavano

mondandoci e ci avviavano ad un rapporto coi prossimi nostri di-
verso da quello tenuto fino allora.

I sentimenti di Gesù si sostituivano ai nostri, il suo modo di
pensare al nostro, il suo modo d’amare al nostro.

L’amore era esteso a tutti; non esisteva più limite a questo
amore, né si dava ad esso espressione umana, ma divina 14.

Un po’ di storia del «Movimento dell’Unità» 19

9 Gv 14, 23.
10 Nel testo stampato: «è l’argomento dell’esame del Giudizio Finale».
11 Mt 25, 40.
12 Cf. 1 Cor 13.
13 Nel testo stampato: «l’unico libro nostro».
14 Nel testo stampato l’ultimo brano della frase è stato tolto, da «né si dava

ad esso…».
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Si amava non per simpatia o per interesse, ma perché Lui
l’aveva detto 15.

E si godeva di trovar un nemico 16 nella vita per metter in
pratica la Parola d’amore di Gesù.

Non distinguevamo più i parenti, i vicini; gli amici e i nemici,
i belli e i brutti, i ricchi e i poveri, gli uomini e le donne: vedeva-
mo in tutti fratelli da amare servendo, per dar a Dio il contributo
d’amore sincero.

Naturalmente, amando si era riamati.
Si andava formando una rete di fraternità fra gente disparata

dove prima v’era l’indifferenza o la separazione.
Odi covati in cuore si scioglievano al calore di questa Carità

considerata ormai come 17 «porro unum necessarium». Le invi-
die e le gelosie, l’avarizia e l’ingordigia e ogni vizio scomparivano
perché la Carità voluta e praticata di proposito, come unica
espressione di vita, le consumava.

Con il passare dell’amore fraterno fra l’uno e l’altro passava-
no i beni materiali oltre quelli spirituali, perché ognuno sentiva
proprio il dolore o il bisogno del fratello: del fratello, non cercato
di proposito, ma di quel fratello che Iddio, momento per momen-
to ci avrebbe messo accanto nel corso della nostra giornata.

E, con la chiarezza del sole, apparivano vere le Parole: «Sap-
piamo che 18 siamo passati dalla morte alla vita perché abbiamo
amato i fratelli» 19.

La Vita rifluiva in noi con la gioia e la certezza d’esser sulla
retta Via.

Gesù ci stava dinnanzi come modello unico, tutto proteso
per la Gloria del Padre, l’unico vero Dio.

Un po’ di storia del «Movimento dell’Unità»20

15 Nel testo stampato: «lo aveva comandato», sottolineato, e così anche
«simpatia», «interesse».

16 Nel testo stampato: «avversario».
17 Nel testo stampato è stato aggiunto «il».
18 «Sappiamo che»: è stato aggiunto da Igino Giordani sull’autografo di

Chiara Lubich.
19 1 Gv 3, 14.
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La fraternità s’allargava e il Fuoco della Carità 20 era sempre
acceso perché noi – una diecina di giovinette 21 – eravamo unite.

Eravamo unite soprattutto fra noi, che il Signore aveva legate
per prime, perché più prossime e Gesù era in mezzo con la sua
Luce e il Suo Amore.

E Lo volevamo sempre presente.
Decise ormai a tutto donare a Lui, dopo che le circostanze

esterne (lo sfollamento dei genitori e la costretta permanenza no-
stra in città per studio o lavoro) ci avevano raccolte in un appar-
tamentino 22 ove si faceva vita comune (favorendo un nostro
istintivo desiderio), volevamo seguire anche i consigli evangelici.

Con il consenso del 23 Padre Spirituale, demmo tutto il no-
stro ai poveri, formulammo propositi di castità e ci obbedivamo
l’un l’altra.

Chi aveva avuto l’Ideale 24 per prima e l’aveva proposto alle
altre era da tutte amata e obbedita come fosse la voce di Gesù fra
esse.

Però già dall’inizio questi consigli evangelici erano conside-
rati da noi in una maniera particolare e cioè in funzione della ca-
rità: ci si manteneva puri per esser strumenti più atti alla diffusio-
ne del Regno di Dio; volevamo dar via il nostro per sollevare i po-
veri; ci obbedivamo perché la rinuncia alla propria volontà era la
garanzia d’esser discepoli di Gesù. E l’obbedienza non era cieca,
ché chi comandava e chi obbediva erano uniti nel Nome di Gesù
ed Egli in mezzo era la Luce per cui chi comandava cercava di in-
terpretare il meglio possibile la volontà di Dio e chi obbediva ve-
deva chiaramente la convenienza dell’atto perché in tutti era solo
il desiderio di volere ciò che Dio vuole.

Queste anime dunque, attratte da una vita completamente
evangelica, aumentando di numero, si riunivano a far vita comu-

Un po’ di storia del «Movimento dell’Unità» 21

20 Nel testo stampato è stato tolto «della Carità».
21 «– una diecina di giovanette –»: è stato aggiunto da Igino Giordani sul-

l’autografo di Chiara.
22 È quello che è diventato il primo focolare, in piazza dei Cappuccini, n. 2.
23 Nel testo stampato è stato aggiunto «nostro».
24 Nel testo stampato: «Idea».
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ne in piccoli gruppi sparsi nella città, abitando in appartamentini
presi in affitto per nulla possedere...; mettevano in comune tutto
il loro (gli averi e il frutto del quotidiano lavoro diviso poi, con il
consenso di tutti riuniti nel Nome di Gesù, alle famiglie povere
dei singoli e ad altri poveri) e vivevano del poco rimasto o abban-
donate alla Provvidenza che mai manca quale “sovrappiù” per le
anime che cercano solo il Suo Regno.

Altre anime – pure vergini – continuavano la vita in famiglia
perché i genitori non consentivano il distacco o per altre circostanze
che determinavano la vita così; però erano unitissime a noi, vivendo
nello stesso spirito e formando con noi un’unica famiglia spirituale.

E mentre s’andavano formando questi gruppetti di giovinette
col loro grande Ideale, qualche ragazzo meditava in cuor suo
identica realizzazione nel campo maschile.

Così vivevamo noi alcuni che per primi avevamo trovato Dio.
Le altre anime invece chiamate dalla Divina Volontà a segui-

re altre vie, vivevano unite a noi dal comune Ideale di amare Id-
dio e i fratelli.

Chi entrava in convento vi portava questo spirito; chi sposa-
va cercava di portar nella famiglia Gesù fra i membri uniti. Questi
– legati a tutti i fratelli d’Ideale – aiutavano i poveri, incomincian-
do da quelli della Comunità nascente – stabilivano il proprio su-
perfluo e lo devolvevano.

C’era fra tutti il senso preciso d’esser membra d’un solo cor-
po e d’aver un solo debito coi fratelli: il vicendevole amore.

E la Comunità cresceva. In quasi tutti i rifugi praticati nelle
collinette circostanti la città – nelle lunghe ore d’allarmi – stavano
anime col Vangelo in mano.

Si leggeva e si faceva. Si metteva in comune quanto si com-
prendeva nella pratica della Parola di Dio, cosicché dopo pochi
mesi le anime riunite dal comune Ideale erano circa cinquecento.

Man mano che l’Ideale prendeva piede in estensione, cresce-
va in profondità, in comprensione, specie in quelle anime che
l’avevano promosso e che, unite, formavano un focolare di Carità
il cui Fuoco era Gesù fra esse.

Un po’ di storia del «Movimento dell’Unità»22
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E “Focolari” si chiamarono – per distinguerli dalla Comunità –
questi centri d’anime verginali 25.

Un giorno comprendemmo quanto dovevamo amarci: «Fino
a consumarci in uno» – disse una: fino cioè a realizzare fra noi
dapprima e poi fra quelli che amavamo il Testamento di Gesù:
«Che tutti siano uno!» 26.

E l’esser uno come il Padre Celeste è uno col Figlio fu l’espres-
sione più bella e ultima della nostra Idea 27, che da quel giorno
chiamammo: “Unità” e “Movimento dell’Unità” si disse que-
st’orientarsi di anime d’ogni specie verso Dio nella pratica del-
l’evangelica Carità.

L’Unità fu la base d’ogni nostra azione (ci amavamo sincera-
mente prima d’agire in qualsiasi modo e per qualsiasi fine... e qui
era il Vangelo che vuole la riconciliazione col fratello anche prima
dell’offerta all’altare!);

– fu il mezzo per amare il prossimo (ci si faceva uno con tutti.
Si piangeva con chi piange; si rideva con chi ride in modo da amare
il prossimo proprio come noi stessi e a base di tutto era la mutua
continua carità, prima delle discussioni, degli interessi ecc.);

– fu il fine perché era stato il fine della vita di Gesù morto
per ricondurre i fratelli all’unico ovile, di Gesù che volevamo tutti
ricopiare qualsiasi fosse la nostra vocazione perché Egli è Luce
per tutti.

Cosicché ognuno comprendeva di dover portare quest’unità
di spiriti nel proprio ambiente e aumentavano continuamente le
anime della Comunità: famiglie si ricomponevano in pace; con-
venti riprendevano il primiero fervore (ché qualche suora o frate
illuminati al contatto con anime dell’“Unità”, sentivano nel no-
stro Ideale l’Ideale desiderato sempre e assopito sotto consuetu-
dini d’individualismo); anime lontanissime dalla Chiesa, perché
erano nauseate da forme ritenute morte o perché erano pregne di

Un po’ di storia del «Movimento dell’Unità» 23

25 Nel testo stampato: «centri d’anime votate alla carità».
26 Gv 17, 21. 
27 Nel testo stampato: «Si guardò all’unità del Padre celeste col divin Figlio

e a sì alto traguardo ci parve più bella e definitiva la nostra Idea».
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pregiudizi, si convertivano al contatto della viva carità e lasciava-
no la vita di peccato per darsi alla totale sequela di Gesù. E ciò
soprattutto fra la gioventù, fra quella gioventù che 28 dapprima
sfuggiva alla Religione nella quale ora trovava (perché ancora
semplice) l’Ideale della Vita.

E così dai frutti si verificava la verità delle Parole di Gesù:
«Che essi siano uno affinché il mondo creda che Tu mi hai man-
dato» (Gv 17).

Ma anche gli anziani, vedendo l’amore che passava fra noi e
il mutamento radicale dei figli, corsero presto alla Comunità e
avemmo in ogni padre un padre di tutti i figli, e in ogni madre
una madre di tutti. Cento padri, cento madri, cento fratelli, e cen-
to case aperte e cento aiuti per noi che ne avevamo lasciato uno
per Gesù.

Il Vangelo si realizzava alla lettera per quanto riguardava la
parte di Dio Padre di tutti perché noi cercavamo, con la forza
dell’Unità, di risolvere ogni fatto contingente alla Luce del Van-
gelo preso alla lettera.

E la Provvidenza si manifestava chiaramente a tutti che vede-
vano nelle circostanze altrettante voci della Bontà del Padre che
tutto muove per la loro santità e per la realizzazione del Suo Regno.
E l’atmosfera che prima era fredda e piena di morte e di dolore, si
riscaldava, ché in tutti era tanta Luce perché tanta carità e fra noi
non v’era «alcuno che avesse bisogno» 29. Il dolore di uno era di
tutti. I disoccupati erano occupati, gli orfani avevan tanti genitori
quanti padri e madri erano in comunità, gli sposalizi erano gaudi di
Paradiso, ché tutti partecipavano alla gioia moltiplicandola, mentre
le molteplici angosce, divise fra tanti, erano quasi annullate.

Niente di nuovo, dunque, perché il Vangelo c’è sempre stato
da Gesù in qua. Tutto nuovo perché nuova la realizzazione in
mezzo a noi.

Un po’ di storia del «Movimento dell’Unità»24

28 L’autografo di Chiara Lubich finisce qui. Segue un manoscritto di Giosi
Guella, una delle prime sue compagne, con qualche correzione o aggiunta di
Chiara.

29 Cf. At 4, 34. Nel testo stampato: «era tutto “in comune”» (At 2, 44) «se-
condo il bisogno di ciascuno» (At 2, 45).
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I Vergini non ponevano divisioni fra loro e gli altri: tutti era-
vamo fratelli, fatti uno dalla Divina Volontà che chiama come
vuole. E uno lodava la vocazione dell’altro.

E i semplici capivano e seguivano. I maldisposti ostacolavano.
Ben presto – permesse da Dio per la nostra purificazione –

vennero le persecuzioni.
Le anime trovavano la Vita nelle Comunità, ma seguaci d’al-

tri movimenti suscitarono critiche e opposizioni frenando l’entu-
siasmo forse eccessivo e comprensibile sul nascere d’un movi-
mento. Tali critiche e opposizioni vennero formando in noi con la
carità, la prudenza e le altre virtù: risultarono altrettante benedi-
zioni di Dio.

L’autorità ecclesiastica però, messa al corrente d’ogni cosa e
constatato il nessun valore delle accuse e la logicità di simili incon-
venienti, ci protesse, appoggiata anche sulle parole del S. Padre che
pregava gli uomini di A.C. 30, in un Suo discorso, di aiutare inizia-
tive che il Signore potesse suscitare anche fuori dei ranghi di essa.

Ben presto nelle Comunità, pressati anche dalle lotte esterne,
ci si sentiva tutti uno e distinti dal mondo nel quale si viveva, ma
al quale nettamente ci opponevamo col nostro Ideale d’amore vi-
cendevole spinto sino all’unità con Dio e con i fratelli.

Era un riverbero delle prime Comunità Cristiane.

Terminata la guerra molta gente tornò ai propri paesi e altri
s’allontanarono per lavorare o studiare. Ognuno però portava in
cuore l’Ideale e, sapendo di dover solo amare, dove andava ama-
va – come aveva imparato a Trento – e attorno fioriva la Comuni-
tà: veniva buttato il legame tra fratelli prossimi nella vita, legame
portato da Gesù in terra e dimenticato a tale punto che tuttora in
grandi città affollatissime c’è chi muore di fame perché è solo.

Ognuno sentiva di dover riconoscere un fratello in chi gli
stava accanto e la conoscenza portava l’amore, e con l’amore, il
vicendevole aiuto.

Sorsero così in moltissime città d’Italia piccole Comunità di
persone unite dall’Identico Ideale.
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Consci tutti della Bellezza e del Valore del Vangelo, restava-
mo uniti vivendolo in comune, comunicandoci esperienze, ren-
dendo comuni le conquiste.

La rete dell’Unità raccoglieva peccatori che divenivano i nostri
primi amici. Mangiare con essi, considerarli fratelli era la nostra am-
bizione per esser seguaci di Gesù. E ognuno sentiva una forza enor-
me nell’unità con tutti e l’orgoglio d’esser Cristiani, Figli di Dio.

Ci sentivamo Corpo Mistico Vivo, membra vive ricomposte
in Corpo e attive.

Ora il Fuoco della Carità circola fra tutti e siamo migliaia.
Entrare nell’Unità significa entrare in Paradiso quaggiù pur in
mezzo a tanti dolori.

Crediamo che il Signore abbia acceso questi Focolari sempli-
cemente per riportare, ove non è, il Fuoco che Egli ha portato
sulla terra.

Non abbiamo programma e cioè non stabiliamo il lavoro da
farsi, le anime da conquistare, il terreno entro cui sviluppare l’in-
cendio.

Amiamo, momento per momento, Iddio con tutto il cuore e
per Lui amiamo il prossimo che Iddio ci mette accanto proprio
come noi stessi, cercando di infiammarlo del medesimo Ideale.

Non abbiamo accettazione di persone, né di luoghi, ché tutti
amiamo senza distinzione e così – per volontà di Dio determinata
dalle circostanze – l’Ideale si sviluppò nei luoghi più disparati di
Italia e all’Estero.

È seminato in quasi tutte le regioni d’Italia, comprese la Sar-
degna e la Sicilia.

Ove le Comunità sono abbastanza numerose si tengono radu-
ni, raccogliendo la gente più vicina per abitazione: sono gli incontri
desiderati dei fratelli, ove qualcuno del Focolare parla, di solito alla
presenza d’un Sacerdote o più, riportando fatti di vita pregni di
Vangelo e dove i fratelli mettono in comune i loro bisogni, le aspi-
razioni, le gioie, ogni cosa. Ognuno è per tutti e tutti per ognuno.

Naturalmente non iniziamo il movimento in un posto senza
il permesso del Vescovo e Parroco avvertiti quando almeno alcu-
ne anime sono infervorate da questa Fiamma. Se l’Autorità Eccle-
siastica non è contenta, non si fa nulla.
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Sappiamo che in parecchi collegi e conventi si sono accesi altri
Focolari d’anime unite nel Nome di Gesù con grande bene di tutti.

L’Unità è, oltre tutto, la palestra vera della Santità, perché
esige la morte dell’io per la carità sempre accesa nel servizio del
fratello.

Ci teniamo tutti uniti con lettere o scritti che portano espe-
rienze vissute e aiutano a vivere veramente da cristiani 31.

Siamo la Famiglia del Padre con a capo il Fratello Gesù che
vive sempre fra noi in forza della nostra Unità. Sperimentiamo in
ogni circostanza e luogo che se due o più siamo uniti nel Suo No-
me, Egli è in mezzo a noi; sicché Lo portiamo con noi nei nostri
viaggi, in città, in casa, in campagna, in officina, in scuola ecc.

Gesù fra le anime dei Focolari opera poi delle vere conver-
sioni, come quella recente d’una massone comunista che per oltre
centocinquanta volte sacrilegamente aveva portato la SS. Eucari-
stia in una loggia massonica, ed era immersa in tutti i peccati più
orribili: ma «Omnia vincit Amor» 32.

L’impressione comune di quelli che frequentano senza pre-
giudizi una Comunità accesa è quella che vi aleggi lo Spirito San-
to 33 come sulle prime Comunità Cristiane e molti, per essere sta-
ti anche una sola giornata o meno in Focolare o in Comunità, si
trovano nell’anima la spinta a confessarsi e a cambiar vita e sono
ipso facto trasformati in apostoli mentre nelle comunità da tanti
fratelli ricevono l’aiuto per mantenersi buoni nel duro lavoro con-
tro sé stessi, che segue la conversione.

È insomma la realizzazione del Testamento di Gesù ove tutti
tendono ad essere uno con Gesù come Gesù è uno col Padre e, di
conseguenza, uno fra loro; è l’Ideale evangelico portato in mezzo
al mondo, come in mezzo al mondo era Gesù e i Focolari voglio-

Un po’ di storia del «Movimento dell’Unità» 27

31 Nel testo stampato questa frase è stata tolta.
32 Nel testo stampato: «come quella recente d’una povera figliuola, preda

della setta massonica e comunista che più volte sacrilegamente aveva portato la
SS. Eucaristia in una loggia massonica ed era immersa in peccati orribili: ma
“Omnia vincit Amor!”».

33 Nel testo stampato: «qualche cosa di soprannaturale».
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no essere strumenti in mano a Dio 34 per la purificazione dell’am-
biente con l’irradiazione della Carità.

Dio è la Carità e irradiare la Carità è irradiare Iddio e, per ir-
radiarLo, bisogna possederLo. Dio in noi, dunque; Dio fuori di
noi.

E siamo rimaste al movente di tutto il movimento, siamo ri-
maste nell’Ideale che ci siamo scelte all’inizio: Dio. Ma Dio è Tut-
to: è il principio e il fine 35.

L’unità costa sacrificio, costa la morte totale dell’io. Per que-
sto le anime che la vogliono amano come modello e come vita
Gesù Crocefisso. Crocifiggere sé e rinunciare a quanto si ha e a
quanto si è per esser come Lui, per essere un altro Lui è l’aspira-
zione di tutte le anime dei Focolari e di quanti formano la Comu-
nità. Senza di Lui non c’è Unità perché l’Amore è sacrificio, è
Gesù Crocefisso: «Amatevi come io ho amato voi».

Veramente queste anime (e ciò che è Ideale è realtà, che in
comunità tutto è preso alla lettera dalla volontà rafforzata nel-
l’Unità in Gesù) 36 queste anime possono dire come S. Paolo di
non conoscere che Cristo Crocefisso! E Lo amano specie quando
nel Suo massimo strazio gridò: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai
abbandonato?».

È la perenne meditazione di tutti noi e l’unico modello pro-
postoci in quest’unica vita che abbiamo.

CHIARA LUBICH
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34 Nel testo stampato è stato aggiunto: «e a chi lo rappresenta sulla terra».
35 Nel testo stampato è stato aggiunto: «Dio obbedito nei Superiori Eccle-
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36 Nel testo stampato è stato tolto questo inciso che è tra parentesi.
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PER LA ARCIDIOCESI TRENTINA

(CULLA DEL MOVIMENTO)

Confermiamo nella sostanza quanto sopra è esposto, non
senza rilevare che il movimento, appena resosi noto all’autorità
diocesana, diede motivo di consolanti constatazioni che possono
così riassumersi: molto bene operato tra le giovani specialmente;
docilità a tutta prova ai Superiori Ecclesiastici; nessun inconvenien-
te che si possa attribuire alle persone tutte fedeli all’ideale: Vangelo
vissuto nella carità, per raggiungere l’unità in Cristo.

Trento, 31.XII.1949

Carlo De Ferrari
Arcivescovo

Imprimatur † CAROLUS Archiepiscopus
Tridenti, 25-3-1950

SUMMARY

This text, written at the end of 1949 and published the following
year as a short pamphlet, was an attempt to present the experience of
the embryonic Movement, which had aroused some suspicion and
criticism in the Trentino Church. At the end of the text, which is not
signed, Mons Carlo De Ferrari, Archbishop of Trento, added a
comment on 31.12.1949 confirming the authenticity of the account.
Hitherto largely unknown, the text is in a form used by Chiara
Lubich, described as a “Story of the Ideal”, where she presents briefly
and from a historical perspective the basic elements of the spirituality
of unity and later, from the sixties onwards, the main stages of
development of the Focolare Movement. This “Story of the Ideal” is
the third in chronological order of those so far discovered.
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